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Prefazione all’edizione italiana

Come lavorare con i casi “difficili”? Secondo il professor 
Jeff Young, cominciando a ridurre un po’ le… bullshit. Pro-
fessore Emerito di terapia familiare presso La Trobe University 
di Melbourne, in Australia, vincitore di numerosi premi per i 
contributi nel campo della salute mentale, relatore e formato-
re internazionale (Stati Uniti, Canada, Inghilterra, Scozia, Sri 
Lanka, Spagna, Hong Kong, Nuova Zelanda e Italia), Young è 
stato Direttore del Bouverie Centre dal 2009 al 2022 dove, nel 
2017, ho avuto il piacere di formarmi al metodo della Terapia 
a Seduta Singola (TSS). In effetti, Young è tra coloro che più di 
tutti hanno permesso alla TSS di espandersi su scala globale e 
le sue competenze risultano di grande aiuto per i professionisti 
che lavorano con casi complessi o, come recita il sottotitolo del 
volume, con le persone che non vogliono lavorare con te. 

Young è una persona compassionevole, un quieto e fermo 
maestro di arti marziali che ha fatto dell’autenticità uno stru-
mento al servizio della psicoterapia. Non è da poco, conside-
rando che proprio l’autenticità – o genuinità – è un fattore 
della relazione terapeutica positivamente correlato alla sua effi-
cacia (Norcross e Lambert, 2019). Essa fa parte della cosiddet-
ta “relazione reale”, caratterizzata dalla misura in cui ciascuno è 
genuino con l’altro e percepisce l’altro in modi che si addicono 
ai propri (Gelso et al., 2019). Eppure, come evidenzia Young, a 
volte il rischio è di dimenticare, se non proprio di abusare, della 
relazione di potere che si instaura tra un professionista e il suo 
cliente. Partendo da qui, Young esplora un modo per costrui-
re una relazione terapeutica semplice e funzionale per il lavo-
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ro. Evitando la collusione, l’idea è di creare un processo in cui 
la persona senta di essere ascoltata, di potersi fidare, di venire 
riconosciuta in ciò che vive ed esprime, anziché vederlo “inter-
pretato” e o “aggirato” dal professionista. 

Non è semplice. Con le parole dell’autore: «È facile essere 
onesti e diretti. È facile avere modi calorosi e premurosi. Ciò 
che è difficile è essere sia onesti e diretti che calorosi e pre-
murosi». Segal e Watzlawick (in Watzlawick, 2007) ricorda-
no che il terapeuta si trova spesso di fronte a un paradosso: 
la persona non vuole essere aiutata a cambiare la situazione 
per la quale lei stessa ha chiesto aiuto. Tale generalizzazione 
ha contribuito allo sviluppo del concetto di resistenza e, coe-
rentemente con questo, di presunte “soluzioni”, come l’inter-
pretazione o l’aggiramento della stessa. Pratiche utili, ma che 
possono creare una distanza tra chi chiede di essere ascoltato 
e chi ascolta, ponendo il primo in un ruolo di ulteriore su-
bordinazione, col conseguente rischio di incrementare la sud-
detta “resistenza”.

Viene da chiedersi: genuinità, onestà e premura servono 
davvero per lavorare con i casi difficili? L’autore dimostra di 
avere la consapevolezza che è la relazione – e non le tecniche o 
i modelli – ad avere un maggior impatto sull’efficacia della psi-
coterapia. Pertanto, questo libro è stato pensato per tutte quel-
le situazioni in cui la persona “non vuole essere lì” e, al tempo 
stesso, per attenzionare la relazione terapeutica. Per questa sua 
caratteristica è adatto a tutti i cosiddetti “casi difficili”. 

Mi vengono in mente le parole di de Shazer (1988): «“Casi 
difficili” è semplicemente il nome dell’etichetta che i terapeu-
ti usano per definire cosa succede in determinate circostanze. 
Ci sono molte ragioni per attribuire tale etichetta, ma tutto si 
riduce a questo principio: idee strane e comportamenti bizzar-
ri sembrano dover richiedere descrizioni complicate ed elabo-
rate metafore esplicative; ecco che abbiamo un “caso difficile”. 
Da ciò deriva l’idea, poco utile, che una descrizione complessa 
comporti che esista una realtà complessa e che la terapia deb-
ba essere altrettanto complicata. Tale idea si basa sullo scolla-
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mento tra “mappa” e “territorio”. Ma, in realtà, la mappa non 
è il territorio. Una descrizione non è il problema che descrive» 
(p. 104).

Spesso, come terapeuti, ci spaventiamo di un’etichetta che 
noi stessi abbiamo assegnato. In questo modo perdiamo di vi-
sta la persona e cerchiamo rifugio nella tecnica. Invece, ciò che 
potrebbe aiutare – il cliente e noi – è la cura della relazione, 
partendo da un’onesta, premurosa e dichiarata motivazione a 
lavorare con e per la persona, e non su di lei.

Flavio Cannistrà
Co-Fondatore dell’Italian Center for Single Session Therapy

Co-Direttore Istituto ICNOS
Roma, maggio 2025
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